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Dichiarazione di Richard Wertenschlag, gran rabbino di Lione: “Gli omosessuali hanno problemi medici di tipo genetico o problemi di gestione delle proprie pulsioni sessuali. Occorre dunque mettere delle barriere, dei limiti prima che la nostra società cada nella decadenza di zoofili e pedofili.” 

(Da Le Figaro del 16 febbraio 2007)

L’Iraq liberato (dalla presenza dei cristiani). Forse a Tel Aviv qualcuno è contento

L'esodo dei cristiani in Iraq: un effetto collaterale? - Negli ultimi tre anni oltre 100 mila cristiani avrebbero lasciato l'Iraq. Molti fuggono a causa dell'incertezza politica e della difficilissima crisi economica. Altri fuggono perché minacciati, in un Paese dove la violenza, il terrorismo e l'islam fondamentalista crescono ogni giorno di più. Mi racconta questi episodi un sacerdote iracheno di Mossul (l'antica Ninive) che sta trascorrendo un periodo di studi a Roma. I cristiani iracheni sono diretti soprattutto in Siria e Giordania. In molti si presentano ai funzionari dell'Alto commissariato Onu per i rifugiati (Acnur) per chiedere asilo politico e un visto per qualche Paese occidentale. È di questo ultimi giorni la notizia che il governo di Washington è intenzionato a concedere asilo a 7 mila profughi iracheni nel corso del 2007. La decisione Usa di aumentare i visti per i rifugiati (una grande novità, se si considera che l'asilo è stato concesso solo a 463 persone negli ultimi 4 anni) è una goccia di fronte all'emergenza in atto, e non risolve la gravissima crisi umanitaria in cui si trovano i profughi iracheni e gli sfollati interni. Si stima che dal 2003 siano 3 milioni e 8oo mila gli iracheni che hanno lasciato la propria casa. Per l'Acnur sembra siano in arrivo 18 milioni di dollari, insufficienti però a soddisfare il fabbisogno stimato (60 milioni di dollari). Resta il dolore di un conflitto che sta dilaniando l'Iraq, con una tremenda scia di sangue. Una guerra nella quale l'esodo dei cristiani è da troppi liquidato come un ineluttabile «effetto collaterale». 

(Dall’ Eco di Terrasanta, marzo 2007)

Israele vara la madre di tutte le colonie 

La più grande colonia ebraica all'interno dei Territori palestinesi occupati dalla Guerra dei sei giorni del 1967, a Gerusalemme est. Undicimila unità abitative per ultraortodossi che verrebbero costruite a ridosso dell'aeroporto di Atarot e collegate, attraverso una galleria, ad un altro insediamento vicino a Ramallah. Il piano del governo di Tel Aviv è stato portato alla luce ieri dal giornalista Meron Rapoport del quotidiano Ha'aretz e ha trovato conferme da parte di un membro della Knesset. Otniel Schneller, di Kadima, il partito del premier Olmert, ha fatto sapere che il progetto è stato elaborato dal ministero dell'edilizia. Quest'ultimo ha negato perfino di essere a conoscenza del piano. Schneller ha aggiunto che la municipalità di Gerusalemme si è mostrata «contenta dell'idea». Il nuovo insediamento sorgerebbe infatti a ridosso di una sezione del muro già completata e, data la presenza al suo interno degli insediamenti di Givat Zeev, Ramot Alon e Pisgat Zeev, favorirebbe, di fatto, il controllo da parte d'Israele di un'ampia porzione della parte orientale della Città santa. Schneller, ex capo di Yesha Council - la potentissima associazione dei coloni - e attualmente «inviato» presso questi ultimi per conto del primo ministro, ha dichiarato ad Ha'aretz di non aver ancora discusso del progetto con Olmert ma che «la posizione del governo è che ha interesse a costruire l'abitato». Il progetto prevede anche un collegamento della nuova colonia, attraverso una galleria, con un altro insediamento, quello di Kokhav Yaakov, vicino alla palestinese Ramallah. Nel punto dove sorgerebbe il mega insediamento i palestinesi potrebbero passare dalla Città santa a Ramallah e viceversa attraverso il posto di blocco di Qalandiya, mentre gli israeliani transiterebbero da una colonia all'altra attraverso una comoda galleria. «Se qualcuno decidesse che Kokhav Yaakov (anch'essa una colonia ultraortodossa, ndr) sarà parte della cintura di Gerusalemme sarebbe logico creare un collegamento del genere, ma questo non è ancora stato deciso», ha concluso il deputato di Kadima, lasciando immaginare i confini della Città santa interamente controllata da Israele e che si espande fino alle porte di Ramallah. 

Dror Etkes, che per l'associazione israeliana Peace Now si occupa del monitoraggio delle colonie, ha appreso la notizia dalla stampa. «La cosa certa è che una mossa del genere sarebbe una conferma del fatto che Israele non vuole far partire alcun percorso politico con i palestinesi», commenta Etkes al telefono da Gerusalemme. Il responsabile per gli insediamenti dell'organizzazione pacifista spiega che quelle ultraortodosse sono le colonie che stanno crescendo più in fretta, specialmente attorno a Gerusalemme. «Il piano sembra concepito per combinare le esigenze degli ultraortodossi (in costante crescita demografica e alla ricerca di ambienti omogenei all'interno dei quali insediarsi, ndr) con il progetto del governo di colonizzazione della Cisgiodania». Peace Now ha fotografato questa situazione nel suo ultimo rapporto, pubblicato una settimana fa. Nel 2006 il numero degli insediamenti è rimasto stabile a 121 unità (se si escludono quelle di Gerusalemme). A crescere però è stato il numero dei coloni, arrivato a 268.000. Un aumento del 5%, che contraddice la road map. «La maggior crescita numerica - dice il rapporto di Peace Now - è dovuta allo spostamento di famiglie ultraortodosse nei Territori occupati e ai loro alti tassi di natalità, che hanno trasformato posti come Mdi'in Illit e Beitar Illit nei maggiori insediamenti della West Bank». (…)

(Da il Manifesto del 2 marzo 2007)

Kosovo: due preti cattolici aggrediti in chiesa

In un attacco contro una chiesa cattolica nell’est del Kosov due sacerdoti sono rimasti feriti. Il governo della provincia serba ha condannato l’episodio: “Lo consideriamo un atto vile”.

(Da La Stampa del 19 marzo 2007)

Iraq: assassinate due suore cattoliche caldee

BAGHDAD - Due suore cattoliche caldee di età avanzata sono state uccise a pugnalate lunedì sera nella loro casa di Kirkuk, nel nord dell’Iraq, secondo quanto reso noto dalla polizia, che sta investigando sulle ragioni dell’attacco. Il tenente Marewan Salih della polizia di Kirkuk ha spiegato che le religiose, suor Fawzeiyah Naoum, di 85 anni, e sua sorella Margaret, di 79, sono state colpite con numerose pugnalate da due intrusi entrati nella loro casa, situata vicino alla cattedrale di Kirkuk. Le religiose vivevano sole, secondo Salih, il quale ha spiegato che non sono stati trovati segni indicanti il furto come movente. 
Margaret Naoum è stata pugnalata sette volte nel giardino dell’abitazione, all’interno della quale è stato ritrovato, adagiato su un divano, il corpo di Fawzeiyah Naoum, recante tre ferite di pugnale. La Chiesa caldea è una delle Chiese orientali cattoliche autonome in piena comunione con la Chiesa cattolica apostolica romana. Nella sua liturgia conserva l’aramaico, la lingua che parlata da Gesù. Il suo Patriarca, Sua Beatitudine Emmanuel III Karim-Delly, risiede a Baghdad e ha seguaci soprattutto in Siria, Turchia, Iran e Iraq. 
(Agenzia Zenit del 28 marzo 2007)

Le sorelle assassinate in Iraq non erano religiose 

KIRKUK - La versione dell’omicidio fornito dalla polizia di Kirkuk delle sorelle Fadhila e Margaret Naoum, di 85 e 79 anni, avvento lunedì sera, ha portato a pensare che si trattasse di religiose. Come ha spiegato l’Arcivescovo della città del nord dell’Iraq, monsignor Louis Sako, in un articolo pubblicato da ZENIT questo venerdì, si trattava di ferventi cattoliche, ma non di religiose. 
(Agenzia Zenit del 30 marzo 2007)

Vietnam: sacerdote cattolico, condannato a 8 anni di prigione
Huê (AsiaNews) – Il sacerdote cattolico dissidente, Nguyen Van Ly, è stato condannato oggi a 8 anni di prigione per propaganda contro il regime comunista. Padre Van Ly, che aveva già passato 14 anni dietro le sbarre, era agli arresti domiciliari dallo scorso febbraio. Insieme a lui sono stati condannati altre 4 persone, 2 uomini e due donne, a pene che vanno da 1 anno e mezzo fino a 6 anni. Il padre Van Ly, 60 anni, era accusato di essere all’origine di un movimento per la democrazia, chiamato blocco 8406, sorto nell’aprile 2006, con 2 mila aderenti, e di sostenere gruppi illegali quali il Partito progressista del Vietnam. Gli altri accusati hanno tutti ammesso di essere membri di questo partito. Essi sono: Nguyen Phong, 32 anni e Nguyen Binh Thanh, 51anni, entrambi di Huê; le signore Le Thi Le Hang, 44 anni, di Huê, e Hoang Thi Anh Dao, 21 anni della regione di Gialai (montagnard). Il processo è durato una sola giornata. Padre Van Ly, in manette, ha rifiutato di alzarsi davanti alla corte, gridando “Abbasso il partito comunista del Vietnam!”. Per questo, un poliziotto gli ha coperto la bocca con una mano e poi lo ha trascinato fuori dall’aula, in una stanza in collegamento audio col luogo del processo. Con una larghezza per nulla usuale, le autorità hanno permesso a giornalisti di seguire alcune fasi del processo via video. Quando p. Van Ly ha gridato, l’audio del collegamento è stato interrotto. Da tempo il governo di Hanoi cerca di offrire al mondo un’immagine di maggiore apertura, dopo la sua entrata nell’Organizzazione mondiale del commercio. Ma le aperture sono limitate, mentre rimane il veto a partiti e organizzazioni che sfidino il monopolio del Partito comunista. Negli ultimi mesi la polizia ha arrestato vari dissidenti democratici. Fra questi vi sono Nguyen Van Dai e Le Thi Cong Nhan, due avvocati per i diritti umani, arrestati il 6 marzo perché distribuivano informazioni “pericolose per lo stato”.

(AsiaNews del 30 marzo 2007)
Come i pacifisti finanziano gli squadroni della morte inglesi
Al fine di garantire l'incolumità dei civili presenti a Nassiriya" il Ministero della Difesa, nel decreto di rifinanziamento delle missioni all'estero, ha stanziato 3.498.000 euro per stipulare un contratto con un'agenzia di sicurezza presente in Iraq: l'Aegis. Martedì scorso è stato definitivamente approvato al Senato il decreto che rifinanzia le missioni militari italiane all'estero e tutta l'attenzione si è giustamente concentrata sull'Afghanistan. Non torno sul disastro di quel voto di guerra, che segna una svolta anche per la sinistra pacifista, ormai allineata alle decisioni della Nato, persino sulle trattative per gli ostaggi. Ma l'assoluto distratto silenzio sull'Iraq non è perdonabile, rotto da un interrogazione al ministro D'Alema del senatore di Sinistra critica Turigliatto e da analogo atto della deputata del Prc Deiana su un dato inquietante: l'uso di 'milizie private' a protezione dei civili italiani. Andate a vedere su Internet che cos'è l'agenzia britannica e scoprirete che si tratta di un esercito privato - mercenario è il termine giuridico corretto - con sede a Londra e attività in sei paesi: Stati Uniti, Bahrein, Kenya, Nepal, Afghanistan e Iraq. Il fondatore dell'agenzia, Tim Spicer, ha una carriera di capo di tagliagole per violazione sistematica dei diritti umani in Nuova Guinea e Irlanda del Nord. Il Ministero della Difesa Usa ha stipulato nel 2004 un contratto biennale con questo signore, rinnovato nel 2006, di ben 293 milioni di dollari per svolgere generali funzioni di sicurezza. I contractors legati ad agenzie britanniche in Iraq sono circa 30 mila su un totale che supera i 100 mila uomini armati e non dispongono di regole d'ingaggio definite. Non sono formalmente 'combattenti', ma neanche 'non combattenti', essendo stati massicciamente impiegati in azioni di rastrellamento e rappresaglia persino nella capitale Bagdad. Sicuramente hanno affiancato i militari americani negli episodi di tortura nel carcere di Abu Ghraib. A novembre le truppe italiane si sono ritirate dall'Iraq, decisione encomiabile del nuovo governo. Sono restati i tecnici 'impegnati nella ricostruzione'. Che abbiano a che fare in realtà da un lato con gli interessi dell'Eni e dall'altro con i Prt sotto comando Usa, ossia che facciano parte tuttora dell'occupazione del paese che a parole abbiamo abbandonato, lasciamo stare (si fa per dire...). Ovviamente i tecnici devono essere protetti. "Al fine di garantire l'incolumità dei civili presenti a Nassiriya" il Ministero della Difesa italiano, nel decreto di rifinanziamento delle missioni all'estero, ha stanziato 3.498.000 euro per stipulare un contratto con un'agenzia di sicurezza presente in Iraq: l'Aegis. Altro segno di spostamento a sinistra della politica estera italiana? La comunità irlandese negli Stati Uniti, capeggiata dal reverendo McManus, protestò vivacemente con Rumsfeld per la scelta sciagurata di impiegare siffatti personaggi, riferisce il Washington Post. Alcuni esponenti della sinistra nel parlamento italiano, credo con buona dose di ignoranza, si sono spinti a dire che in Iraq è meglio un mercenario di un carabiniere. Quando il governismo a tutti i costi travolge ogni principio... Forse tecnici italiani non servono in Iraq, ma, se vanno protetti, l'esternalizzazione in mano ai tagliagole mi sembra una pessima scelta. Speriamo che l'apprezzato ministro D'Alema possa smentire questo sospetto che, da solo, vanificherebbe la decisione del ritiro delle truppe. 

(Fonte: Noreporter del 3 aprile 2007, di Maurizio Bergonzini)

Manganello e moschetto, Stato perfetto

(…) In certi casi, il buon senso farebbe molto di più di un divieto stupido: è di ieri la notizia che saranno diffidati, e quindi banditi dagli stadi, gli autori dello striscione non autorizzato comparso a Roma-Milan, "A noi ce s'è rotto er fax" (…). (Da: Il Romanista del 7 aprile 2007).

“Ritengo sbagliato considerare tutti i tifosi alla stregua di delinquenti così come sarebbe sbagliato pensare che anche tra le forze dell’ordine non possa esserci qualche mela marcia” (…). (Dichiarazione di Roberto Calderoli, da La Stampa del 7 aprile 2007).
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